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I dati relativi alle prove INVALSI del 2022 ci hanno ricordato che gli studenti non hanno ancora 
recuperato livelli di apprendimento pre-COVID-19, livelli che peraltro erano già insoddisfacenti 
prima dello scoppio della pandemia e largamente inferiori rispetto a quelli degli studenti degli altri 
paesi europei. Inoltre alcuni studenti, nello specifico coloro i quali vivono in territori caratterizzati 
da forte disagio economico e sociale, hanno livelli di apprendimento ancora più bassi. 
Al ‘learning loss’ dovuto alla chiusura delle scuole e la recessione economica presente, si aggiunge 
quindi il problema del peggioramento delle competenze a cui assistiamo da più di un decennio e 
quello delle marcate disuguaglianze negli apprendimenti dovute a fattori socio economici. La scuola 
pubblica non ha quindi bisogno di ‘tornare alla normalità’. Ha bisogno di essere rilanciata, 
investendo nella qualità dell’offerta. Per fare questo, è fondamentale intervenire sull’adeguatezza 
della spesa corrente attuale per l’istruzione del nostro Paese, ma anche sulla sua distribuzione e 
sull’efficacia del suo utilizzo, al fine di mettere a disposizione maggiori risorse per tutte le scuole, ed 
in particolare per quelle che si trovano in territori particolarmente difficili, dove il disagio sociale ed 
economico è più forte. Quest’ultimo aspetto è particolarmente significativo, considerando le ingenti 
risorse stanziate nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 
L’Italia si colloca agli ultimi posti in Unione Europea, per spesa corrente per istruzione. Al 2020, 
anno che ha visto un incremento temporaneo dei finanziamenti a livello europeo, a causa della 
pandemia COVID-19 e la necessità di sostenere la continuità educativa, il nostro paese ha destinato 
il 4,3% del Prodotto Interno Lordo all’istruzione, a fronte di una media europea del 5% (Fig. 5). Una 
percentuale che era scesa nel periodo pre-COVID-19 sotto al 4%, e che, come previsto dal 
Documento di economia e finanza (DEF) anche in conseguenza del minor numero di studenti 
stimato negli anni futuri, diminuirà ulteriormente a 3,5% nel 2025 e si stabilizzerà a partire dal 
2030 a 3,4%. 

 
 
È fondamentale quindi aumentare, più che diminuire, nei prossimi anni, significativamente le risorse 
per l’istruzione, portandole alla media europea (5% del PIL). È evidente, infatti, che i fondi 



attualmente previsti sono già oggi insufficienti a garantire un’offerta educativa di qualità, con spazi 
e servizi adeguati in tutti i territori, nonostante i minori costi dovuti al calo demografico. 
Le risorse aggiuntive di spesa corrente, unitamente a quelle previste nel Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza, dovrebbero infatti essere impiegate prioritariamente per aumentare la qualità 
dell’offerta scolastica, sia in termini ‘strutturali’, con riferimento a mensa e tempo pieno, che a spazi, 
materiali ed infrastrutture adeguati all’apprendimento, favorendo infine una didattica inclusiva e 
partecipativa. 
Attenzione particolare dovrebbe essere data alle scuole che operano in contesti dove si concentrano 
maggiormente i minori svantaggiati dal punto di vista economico sociale, più a rischio dispersione, 
le quali, come illustrato dalle analisi precedenti, sono spesso anche quelle dove l’offerta di qualità è 
più limitata. 


